CAPITOLO 4
La Pubblica Amministrazione nella Costituzione e nella legge
4.1 Nota introduttiva
L’art 97 della Costituzione definisce i due principi generali che devono caratterizzare i pubblici uffici:
· buon andamento
· imparzialità 
Il buon andamento è un concetto metagiuridico che riguarda non solo la buon amministrazione ma anche la buona gestione finanziaria, come definito nella carta fondamentale dei diritti dell’UE, che aggiunge ulteriori connotazioni a tale concetto, sancendo: il diritto ad un trattamento equo da parte dell’amministrazione pubblica, il diritto dei cittadini ad essere preventivamente ascoltati prima che si proceda nei loro confronti, il diritto al risarcimento, il diritto a ricevere risposta nella propria lingua. Dunque, il buon andamento è un principio che si ricollega all’ordinamento comunitario e si basa sulla certezza del diritto e sul legittimo affidamento. Nel quadro normativo si esplica mediante la definizione di un iter che deve seguire il procedimento: obbligo di conclusione, di motivazione, rintracciabilità del responsabile del procedimento stesso, diritto di partecipazione e accesso. Tale ultimo principio si riferisce soprattutto alla scuola non solo nell’ottica della collegialità ma anche nella possibilità dell’esercizio del diritto di partecipazione alla formulazione dell’offerta formativa e di tutti gli atti relativi al servizio scolastico.
Il principio della imparzialità dell’amministrazione soprattutto con  l’attività di comparazione tra gli interessi relativi ad un episodio d’esercizio del potere e le possibili scelte discrezionali. La P.A. non può dunque essere faziosa né perseguire interessi privati, il tutto applicando il principio di responsabilità. Il concetto di responsabilità di funzionari, dipendenti e degli enti pubblici dello Stato è espresso nell’art.28 della Costituzione, che richiama la responsabilità diretta secondo le normative penali, civili e amministrative. Pertanto il concetto di imparzialità è strettamente connesso a quello di legalità. In base al nostro ordinamento la violazione di tale principio è causa di annullabilità dell’atto.
4.2 la Magistratura, l’andamento giurisdizionale e le norme sulla giurisdizione
La giustizia è amministrata in nome del popolo. I giudici sono soggetti solo alla legge (art.101 Cost). La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari. Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per determinate materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura. La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all'amministrazione della giustizia (art. 102 Cost.).
Il Consiglio di stato e gli organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela nei confronti della pubblica amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. La Corte dei Conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre specificate dalla legge. I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate. (art. 103 Cost)
La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere. Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica. Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di cassazione. Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti designati dal Parlamento. I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente rieleggibili. Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del Parlamento o di un Consiglio regionale. (art.104 Cost)
Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme dell’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei magistrati. (art. 105 Cost)
Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso.La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elettiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere chiamati all’ufficio di consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni superiori. (art. 106 Cost)
 I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore della magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare. (Art. 107 Cost).
Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge.La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del pubblico ministero presso di esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia. ( Art. 108 Cost)
L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. (Art. 109. Cost)
Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro della giustizia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. (Art. 110 Cost)
La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge.Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata.Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo.
Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo difensore. La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata condotta illecita. Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra. Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.( Art. 111 Cost.)
Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale.( Art. 112 Cost.).
Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa.Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di impugnazione o per determinate categorie di atti.La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica amministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa. ( Art. 113 Cost.)

4.3 Gli apparati amministrativi e gli enti pubblici
La pubblica amministrazione ha l’obbligo di tutelare gli interessi pubblici, in modo razionale e con l’ottimizzazione dei risultati. Il diritto amministrativo si svolge e si definisce all’interno degli apparati delle pubbliche amministrazioni. Queste sono connotate da una serie di enti pubblici, che hanno come centro dell’organizzazione amministrativa lo Stato, e sono rappresentate da un insieme di soggetti che le costituiscono. Lo Stato è l’ente pubblico che assomma tutte le amministrazioni pubbliche che vengono guidate e governate a livello nazionale dal Governo della Repubblica.
Tale attività complessa e diversificata viene esercitata non solo dal Governo e dagli organi che da esso dipendono ma anche da enti pubblici territoriali e dagli enti strumentali.
Governo. E' formato dal Presidente del Consiglio e dai Ministri che a loro volta formano il Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio e i ministri vengono nominato dal Presidente della Repubblica. Essi prestano giuramento davanti al Presidente della Repubblica. Per poter formare il governo bisogna passare le 3 fasi seguenti: consultazioni, incarico, nomina e giuramento. Il Presidente della Repubblica avvia le consultazioni e una volta terminate conferisce l'incarico di Presidente del Consiglio alla persona prescelta, il quale scioglie la riserva solo se è in grado di assicurare un nuovo esecutivo e di poter ottenere la fiducia in Parlamento.
Consiglio dei Ministri.  E’un organo collegiale formato dal Presidente del Consiglio e dai Ministri. Tutte le decisioni più importanti del governo devono essere discusse e approvate nel Consiglio dei Ministri.  I Ministri svolgono le funzioni amministrative utili ad attuare il programma di governo tramite la pubblica amministrazione.
Le regioni e gli enti locali. L’art. 5 della Costituzione enuncia: “La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento. ”Art. 114: “La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato”.
In base all’art. 131 la Repubblica è suddivisa in 20 regioni. Si dividono in:
regioni ordinarie:ai sensi dell’art. 116, comma 3 della Costituzione ad ogni regione a statuto
ordinario (deliberato dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta e poi approvato dal
Parlamento nazionale con legge ordinaria) spetta il potere di definire nel rispetto delle norme
costituzionali, la propria organizzazione interna;
regioni a statuto speciale:sono dotate di forte autonomia e di ampia potestà legislativa.
Gli organi della Regione sono costituiti dal Consiglio Regionale, dalla Giunta Regionale e dal Presidente. Il Consiglio regionale dura in carica 5 anni (art. 5 L.n. 165/2004); esercita la funzione legislativa mediante l’approvazione delle leggi regionali. Al Consiglio spetta anche la deliberazione dello Statuto (successivamente approvato con legge del parlamento) e dei regolamenti esecutivi di leggi regionali. La Giunta Regionale è formata dagli assessori (ciascuno di essi si occupa di un
ramo dell’amministrazione regionale) e dal Presidente della giunta regionale, eletto direttamente dal popolo. Il Presidente svolge le seguenti funzioni:
1. convoca e presiede le riunioni di giunta;
2. coordina l’attività degli assessori;
3. rappresenta la regione all’esterno;
4. promulga le leggi e i regolamenti regionali.
La Provincia è definita dall’art. 3 comma3, del Dlgs n. 267/2000 come “ente locale intermedio tra comune e regione”. Le sue funzioni sono:
1. garantire la difesa del suolo e la tutela dell’ambiente;
2. valorizzare i beni culturali;
3. garantire servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica;
4. garantire e soddisfare i compiti riguardanti l’istruzione compresa l’edilizia scolastica;
5. garantire la viabilità dei trasporti.
Le Province devono:
1. fornire gli edifici, gli arredi ed ogni strumento organizzativo per il funzionamento delle
2. scuole secondarie superiori (D.Lgs. n. 297/1994; art. 85 legge n. 23/1996);
3. curare la rete dei trasporti anche scolastici;
E ai sensi dell’articolo 128 della Costituzione deve:
1. garantire supporto scolastico e servizi agli alunni con handicap o in situazioni di svantaggio;
2. sospendere le lezioni in casi gravi ed urgenti;
3. redigere piani di organizzazione della rete dell’istituzione scolastica.
Il consiglio Provinciale, ai sensi dell’articolo 42 Dlgs. n. 267/2009 è un organo di indirizzo e controllo politico-amministrativo.
Esso è composto da:
· Presidente del Consiglio provinciale, ha autonomi poteri di direzione dei lavori e delle attività del
· consiglio, nonché di convocazione del medesimo.
· Commissioni consiliari, hanno funzioni consultive, o di controllo, di indagine o conoscitive.
· Gruppi Consiliari, composti da consiglieri di uno stesso orientamento politico.
· Conferenza dei capigruppo, costituita dai rappresentanti dei vari gruppi consiliari, è presieduta
· dal Presidente del Consiglio provinciale. Ha lo scopo di coordinare e programmare i lavori del Consiglio.
Le sue funzioni sono:
1. controllare e creare dei piani finanziari,
2. creare dei programmi triennali ed elenco annuale dei lavori pubblici;
3. organizzare dei servizi pubblici;
4. concessione dei servizi pubblici;
5. acquisti e alienazioni immobiliari.
La Giunta Provinciale è composta dal Presidente e da un numero pari di assessori stabilito dallo Statuto. La giunta è un organo collegiale composto dal presidente della provincia, che la presiede, e da un numero di assessori, stabilito dallo statuto provinciale, che non deve essere superiore a un quarto (arrotondato) del numero dei consiglieri provinciali (computando a tale fine anche il presidente della provincia) e comunque non superiore a dodici (art. 47 del d.lgs. 267/2000, come modificato dall'articolo 2, comma 23, della legge 244/2007). La sua funzione è al livello amministrativo (D. Lgs. N° 267/2000 art. 48).
Il Presidente della Provincia viene eletto insieme all’elezione del Consiglio provinciale con suffragio universale e diretto. Le sue funzioni sono:
1. nominare e revocare gli assessori;
2. sovraintendere al funzionamento dei servizi e degli uffici;
3. esercitare le funzioni attribuite dalle leggi (art. 50 D.Lgs. n.267/2000).
Il Comune è l’ente pubblico locale, cui spettano le funzioni amministrative d’interesse comunale.
In base al D.Lgs. n. 112/1998 art. 139, i Comuni devono:
1. fornire edifici, arredamenti e attrezzature alle scuole dell’infanzia e del 1° ciclo;
2. vigilare sull’osservanza dell’obbligo di istruzione;
3. creare un piano di assistenza e di diritto allo studio a studenti capaci, meritevoli, privi di
4. mezzi e ai disabili;
Inoltre ai comma 2 e 3 dell’art. 139 del D.Lgs. n. 112/1998, i Comuni anche in collaborazione con le Province e le comunità montane devono:
1. garantire l’istruzione anche agli adulti;
2. realizzare pari opportunità d’istruzione;
Secondo il D.Lgs. 267/2000 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) il Consiglio
Comunale è un organo collegiale formato da un numero di membri, stabilito dalla legge in base al numero della popolazione residente nel Comune, eletti dai cittadini per una durata di cinque anni. Il Consiglio Comunale è l’organo di indirizzo e controllo politico-amministrativo del Comune. 
La Giunta Comunale, sulla base degli obiettivi che vengono stabiliti consiglio, si occupa di predisporre un documento che si chiama (Piano Esecutivo di Gestione = P.E.G.) con cui affidano tutte le risorse (umane, finanziarie, strumentali..) necessarie a realizzare tali obiettivi alla dirigenza che dovrà difatti provvedere ad effettuare tutti i procedimenti per realizzarli. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione comunale. Viene eletto insieme all’elezione del Consiglio comunale con suffragio universale e diretto. Egli rappresenta l’ente, convoca e presiede la Giunta; nomina e revoca gli assessori, nomina i responsabili degli uffici e dei servizi. Ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. n. 267/2000 è anche Ufficiale di governo a livello locale, e in tale veste esercita specifiche funzioni in materia di anagrafe e stato civile e in materia di ordine pubblico e della sicurezza. Inoltre come autorità locale emana ordinanze in materia di emergenza sanitaria o di igiene pubblica; coordina gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici del territorio comunale.
Altri Organi ausiliari sono: 
Consiglio  nazionale dell’economia e del lavoro
Consiglio di Stato
Corte dei conti
Avvocatura dello Stato
Tra le Organizzazioni indipendenti rivestono particolare importanza:
Consob
Banca d’Italia
Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
Autorità garante della concorrenza e del Mercato
Autorità per la vigilanza dei contratti pubblici di Lavori, Servizi e Forniture
Garante per la sorveglianza dei prezzi
Garante per la protezione dei dati personali
Commissione per di garanzia per l’attuazione della legge sul diritto allo sciopero
Autorità per l’energia elettrica e il gas
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche
Commissione di vigilanza sui fondi pensione
4.4 Il decentramento amministrativo
Il decentramento amministrativo si persegue attraverso la semplificazione delle procedure amministrative e si fonda sul federalismo amministrativo, cioè il perseguimento del massimo decentramento realizzabile con legge ordinaria, senza modifiche costituzionali, con il passaggio di alcuni poteri dagli organi centrali a quelli periferici. Il territorio all’interno del quale i poteri decentrati possono essere esercitati si chiama Circoscrizione regionale o provinciale.

4.5 Gli atti amministrativi
La P.A. esercita la funzione amministrativa attraverso un provvedimento unilaterale detto "atto amministrativo". Esso può essere:
1. un atto di diritto pubblico o atto amministrativo vero e proprio, nel caso in cui la P.A. pone la propria supremazia nei confronti del cittadino;
tali atti possono a loro volta essere:
· atti vincolati in cui la P.A. è soggetta a regole inderogabili 
· atti discrezionali in cui il provvedimento viene emesso previa valutazione motivata degli interessi in causa 
2. un atto di diritto privato (ad esempio la stipula dei contratti avviene secondo la disciplina del Codice Civile);
3. una certificazione, intesa come situazione di fatto che risulta all'amministrazione;
Per far sì che un atto amministrativo sia valido gli organi emettono il proprio parere, che può essere:
- obbligatorio o facoltativo
- vincolante o non vincolante
L'atto amministrativo di una P.A. per essere valido, deve essere in forma scritta, pena la nullità e deve contenere:
- l'intestazione nel quale si identifica il soggetto e si evidenzia la competenza;
- l'identificazione del provvedimento: luogo, data e n. di protocollo;
- il destinatario del provvedimento;
- l'oggetto, cioè le motivazioni per il quale viene emesso il provvedimento;
- il preambolo, in cui si riportano i riferimenti di legge;
- i dati di fatto, che motivano l'intervento della P.A. ;
- la motivazione, cioè la valutazione del soggetto adeguata alla gravità del provvedimento assunto;
- la volontà (unanimità o maggioranza) nel caso di organi collegiali
- il dispositivo, cioè il contenuto dell'atto;
- la sottoscrizione, in quanto per ciascun provvedimento la P.A. deve determinare una unità organizzativa responsabile dell'istruttoria e dell'espletamento del provvedimento finale, all'interno della quale il dirigente scolastico assegna a sè od ad un dipendente l'incarico di responsabile del procedimento.

4.5.1 La classificazione degli atti amministrativi
La classificazione degli atti amministrativi può avvenire in base ai SOGGETTI:
-semplici quando gli atti sono emanati da un solo soggetto
-complessi quando gli atti sono emanati da più soggetti
-collettivi quando le singole volontà dei soggetti che formano l’atto, pur concorrendo allo stesso fine, rimangono distinte
In base ai CONTENUTI, possiamo distinguere quelli che ampliano la sfera giuridica dei singoli:
· ammissioni
· concessioni
· autorizzazioni
· dispense
· rinunce
e quelli che la limitano:
· espropriazioni
· ordini
· punizioni
In base all’ EFFICACIA, gli atti amministrativi si distinguono in 
· Interni
· Esterni
In base ai DESTINATARI abbiamo atti:
· particolari
· generali

4.5.2 La legislazione e il procedimento amministrativo
Il procedimento amministrativo è un insieme di atti e operazioni funzionalmente collegati all’emanazione di un atto amministrativo. Il procedimento amministrativo è ripartito in 3 principali fasi. 
a) La fase preparatoria. Prima di deliberare l'atto e deciderne il contenuto l'autorità competente alla sua emanazione deve acquisire ed elaborare i dati necessari quali, ad es., le condizioni di ammissibilità e i requisiti di legittimazione, chiedendo anche, se occorre, pareri ad altri organi. In tale fase la pubblica amministrazione gode della più ampia libertà per il compimento degli atti necessari e vige il principio della libera valutazione delle prove. 
b) La fase costitutiva. È quella in cui si decide il contenuto dell'atto e si provvede alla sua formazione ed emanazione. Si riscontrano atti quali accordi preliminari (nel caso in cui l'atto debba essere emanato di concerto tra più autorità), deliberazioni preparatorie, designazioni, autorizzazioni, proposte, pareri ecc. Al termine di tale fase l'atto è formato e perfetto, ma manca di efficacia poiché al conferimento di tale definitiva qualità è preordinata l'ultima fase. 
c) La fase integrativa dell'efficacia. È distinta in due momenti: quello del controllo dell'atto e quello della comunicazione, finalizzata a rendere noto l'atto agli interessati. Se l'atto è ricettizio la comunicazione è obbligatoria e in sua mancanza il provvedimento adottato non produce alcun effetto; se non lo è la comunicazione è finalizzata a consentire agli interessati un'eventuale impugnativa.
In virtù della legge 241 7/8/1990 a differenza di quanto avveniva prima, oggi le pubbliche amministrazioni devono determinare per ogni tipo di procedimento il termine entro cui deve concludersi e qualora non provvedano a indicarlo deve terminare entro 30 giorni dalla data del suo inizio. Tutti i provvedimenti amministrativi devono essere motivati. La legge ha inoltre privilegiato l'aspetto della partecipazione del privato al procedimento amministrativo stabilendo i seguenti fondamentali elementi: la pubblica amministrazione è tenuta a comunicare l'inizio del procedimento ai destinatari del provvedimento finale oltre che a tutti coloro che, pur non essendo direttamente interessati all'atto, possano riceverne qualche pregiudizio. Per garantire la trasparenza dell'attività amministrativa i titolari di interessi giuridicamente rilevanti nei confronti dell'amministrazione pubblica hanno diritto di prendere visione dei documenti amministrativi, tranne quelli coperti da segreto di Stato.

4.5.3 Gli atti amministrativi: i controlli e le patologie.
Il controllo amministrativo sugli atti può essere preventivo, successivo o di repressione; si può trattare, poi, di un controllo solo di legittimità o anche di merito. 
I controlli amministrativi preventivi hanno ad oggetto atti amministrativi non ancora efficaci e ne condizionano il dispiegamento degli effetti giuridici. In tale prospettiva il controllo amministrativo non incide sulla validità dell'atto ma sulla sua efficacia e gli effetti dell'atto di controllo retroagiscono sino al momento dell'adozione dell'atto d'amministrazione attiva. I controlli preventivi di legittimità (visti, assensi, autorizzazioni), così come quelli anche di merito (approvazioni autorizzazioni) possono ulteriormente distinguersi in controlli antecedenti o susseguenti a seconda che abbiano ad oggetto un atto amministrativo perfetto o non ancora perfetto. 
I controlli amministrativi successivi hanno ad oggetto atti perfetti ed efficaci e, in caso di esito negativo del controllo di legittimità, conducono all'annullamento dell'atto con conseguente rimozione, ab origine, degli effetti degli atti annullati. 
Le patologie di un atto sono:
· la nullità
· l’annullabilità
La nullità si ha quando l’atto ha un difetto assoluto di un elemento essenziale dell’atto. La nullità agisce di diritto e non è soggetta a decadenza.
Un atto è annullabile quando non risulta conforme alle norme vincolanti che danno una regola a quel tipo di atto. Inbase al tipo di norma può essere:
· un vizio di legittimità, se concerne una norma giuridica
· un vizio di merito, se riguarda una norma di buona amministrazione

4.5.4 La perfezione e la non validità degli atti amministrativi
La legge n. 15/2005 ha codificato 4 casi specifici di nullità del provvedimento amministrativo (inserendo l'art. 21-septiesalla L. 241 / 1990):
1) quando manca degli elementi essenziali (ad es. la forma scritta, la firma e il timbro del dirigente, il contenuto determinato o determinabile);
2) quando è viziato da difetto assoluto di attribuzione (incompetenza assoluta: l'atto è stato adottato da un soggetto amministrativo che ha invaso settori attribuiti ad altri poteri dello Stato, del tutto estranei alle proprie attribuzioni);
3) quando è stato adottato in violazione o elusione del giudicato;
4) in tutti gli altri casi espressamente previsti dalla legge (c.d. nullità testuali).
La nullità opera automaticamente di diritto ("quod nullum est, nullum effectum producit), può essere fatta valere da chiunque e in qualsiasi tempo in quanto risponde alla esigenza pubblica di tutela della legalità.
4.1.2 L'annullabilità
Diverso è invece il caso di invalidità dell’atto amministrativo causata da vizi parziali di illegittimità o di merito: l’annullabilità, poiché risponde all’esigenza di tutela di interessi privati, deve essere fatta valere dal destinatario dell’atto. Essa non si determina automaticamente ma parte da un ricorso dell’interessato ed è decisa dal giudice amministrativo o dalla P.A. che possono dichiarare l’invalidità del provvedimento impugnato. 
Può essere motivo di impugnazione per:
a) incompetenza relativa, quando l’atto non rientra nella competenza dell’organo che lo ha emanato. Può essere per materia, per territorio o per grado.
b) eccesso di potere, in cui rientrano una serie di comportamenti colpevoli della P.A., che hanno in comune la deviazione dalle finalità istituzionali o dai criteri di imparzialità e buona amministrazione. “E’ annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da eccesso di potere o da incompetenza” 'art. 21-octies, L. 241 / 1990 aggiunto dalla L. 15/2005).
c) Tra questi comportamenti colpevoli abbiamo:
· Sviamento di potere: quando viene esercitato un potere discrezionale
· Illogicità manifesta dell'atto, ad es. fra dispositivo e motivazione 
· Travisamento di fatti:quan do l’atto viene adottato su presupposti sbagliati
· Contraddittorietà fra più atti della stessa amministrazione 
d) violazione di legge è data dalla difformità dell'atto amministrativo rispetto alle norme di legge che lo disciplinano.
4.5.5 L’efficacia di un atto amministrativo
L’efficacia di un atto amministrativo consiste nella sua capacità ed idoneità a produrre effetti giuridici. Essa può estinguersi per:
· scadenza del termine
· rinuncia o morte del beneficiario
· rimozione dell’atto
· fissazione successiva di un termine finale
4.5.6 La tutela del cittadino contro gli atti della pubblica amministrazione
La tutela del cittadino è garantita attraverso il ricorso quando egli ritiene che siano stati lesi i propri legittimi interessi..
I ricorsi sono di due tipi:
· ricorsi amministrativi
· ricorsi giurisdizionali
Per i ricorsi amministrativi il testo normativo di riferimento è il D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199, "Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi".
Il ricorso è l'istanza, presentata da soggetto legittimato, diretta ad ottenere l’annullamento, la revoca o la riforma di un atto amministrativo. Può fare ricorso colui che ha l'interesse personale e attuale alla rimozione di un atto della P.A. che ha leso la sua sfera giuridica (diritti e interessi). 
I ricorsi amministrativi sono di tre tipi:
· ricorso in opposizione. va presentato alla stessa autorità che ha emanato l'atto sulla base di motivi sia di legittimità che di merito, è un rimedio atipico, esperibile nei soli casi previsti dalla legge;
· ricorso gerarchico: va presentato all'autorità gerarchicamente superiore a quella che ha emesso l'atto, sulla base di motivi sia di legittimità che di merito, entro il termine di 30 giorni dalla notifica dell'atto contestato. Nel caso in cui il ricorso sia stato respinto, il ricorrente può ricorrere al giudice amministrativo, ma può anche esperire il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica; queste due ultime opzioni sono però alternative, per cui se si ricorre al giudice non si può più effettuare il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, e viceversa;
Con legge 6 dicembre 1971, n. 1034, sono stati istituiti i Tribunali amministrativi regionali (T.A.R.) quali organi di giustizia amministrativa di primo grado, dando così piena attuazione al primo comma dell'art. 103 della Costituzione: 
"1. Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela nei confronti della Pubblica Amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi".
Il tema della giustizia amministrativa torna nell'art. 113:
"Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa. La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica amministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa ".
La legge n. 1034 demanda ai T.A.R. la materia de "i ricorsi per incompetenza, eccesso di potere o violazione di legge contro atti e provvedimenti emessi dagli organi centrali dello Stato e degli enti pubblici a carattere ultraregionale".
Appare quindi evidente che il ricorso al T.A.R. è normalmente per motivi di legittimità (solo nei casi specifici previsti espressamente dalla stessa legge il T.A.R. si esprime con giudizi di merito): ne risulta la simmetria fra la giurisdizione dei diritti soggettivi, demandata alla magistratura ordinaria, e la giurisdizione degli interessi legittimi,demandata alla magistratura amministrativa.Quest'ultima, pur godendo delle stesse prerogative di autonomia e indipendenza della magistratura ordinaria, non appartiene però all'ordine giudiziario, amministrato dal Consiglio superiore della magistratura.
II Tribunale amministrativo regionale ha sede nel capoluogo della Regione.
Oltre al Tar i ricorsi giurisdizionali possono essere diretti anche a:
· Consiglio di stato
· Corte dei conti
· Commissioni tributarie
· Capo dello Stato
· Allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza nei casi di opposizione di terzo.
[bookmark: _GoBack]4.6 Performance e modernizzazione della pubblica amministrazione
Il D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, ha la finalità di ottimizzare il lavoro della pubblica amministrazione con l’introduzione di istruzioni operative per la predisposizione del documento programmatico che dà avvio al ciclo di gestione della performance. In particolare, il Piano è lo strumento che dà avvio al ciclo di gestione della performance (articolo 4 del decreto). È un documento programmatico triennale in cui, in coerenza con le risorse assegnate, sono esplicitati gli obiettivi, gli indicatori ed i target su cui si baserà poi la misurazione, la valutazione e la rendicontazione della performance ed è redatto con lo scopo di assicurare la qualità della rappresentazione della performance, la comprensibilità della rappresentazione della performance e l’attendibilità della rappresentazione della performance.
All’interno del Piano vanno riportati:
· gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi;
· il collegamento degli obiettivi e delle risorse
· le attività di monitoraggio e correzione
· gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance dell’amministrazione;
· gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori, mediante l’utilizzo di sistemi premianti
· la rendicontazione ad organi politico-amministrativi


